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struttura 
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Due morti e 61 feriti all'alba di ieri alla Magliana 
f y «• • 

Dal nostro inviato 
ALGERI, 18 

La trasformazione di quel
la che fu una forza tanto va-
sta e capillare quanto etero
genea — racchiusa sotto I2 
insegne del FLN durante la 
guerra — in un nuovo < par
tito di massa potente e co
sciente > è una operazione 
complessa, e tanto più irta 
di difficoltà in quanto le lot
te all'interno del FLN sono 
state sovente condotte (Khi-
der e Rabat Bitat) con il fine 
di impadronirsi del partito e 
di farne uno strumento ri
solutivo nelle mani di un 
gruppo contro un altro. Ma 
le diverse concezioni del 
partito sono scaturite soprat
tutto da una diversa conce
zione della futura articola
zione dello stato e del suo 
orientamento politico. 

Da ufi. lato, vi era la deter
minazione di fare di questo 
paese del < terzo mondo » 
una copia delle democrazie 
occidentali, con la pluralità 
dei partiti, e il gioco demo
cratico dì un parlamento do
ve le forze della borghesia 
fossero rappresentate a fian
co a quelle della sinistra co
munista, quest'ultima, tutta
via, condizionata dalla spa
da di Damocle di un antico
munismo operante. Questa 
era la prospettiva di Fehrat 
Abbas, il quale avrebbe ca
peggiato in quest'assemblea 
e nel governo, ufficialmente, 
quella borghesia algerina che 
aspira a sostituirsi ai fran
cesi come classe dirigente. 

D'altro lato Khider — il 
più grosso esponente di una 
linea politica panaraba, col
legata alla strategia nasse-
riana — era fautore di un 
partito del FLN egemone e 
onnipossente, cui obbedissero 
sindacati e organizzazioni di 
massa. Per Khider, questo 
partito si accompagnava ad 
una finzione parlamentare 
(pluralità dei partiti) desti
nata a dargli quell'ipocrita 
apparenza di democrazia, cui 
le dittature aspirano per gua
dagnarsi un consenso che 
manca loro nella realtà. 

Ambedue queste concezio
ni avrebbero posto le forze 
orientate in senso socialista 
di fronte a una lunga fase 
transitoria: nascita della de
mocrazia borghese, fioritura 
dei partiti, lotte per ridurre il 
potere della borghesia nazio
nalista e per sconfiggerla, 

I nuovo ruolo dei comunisti per 
unire attorno a sé le forze più 
avanzate e sviluppo di una 
avanguardia operaia, la cui 
crescita ed espansione si sa
rebbe accompagnata ad una 
l e n t a industrializzazione 
(condizionata dal neocolo-

\nialismo), fino al momento 
in cui il Partito comunista 
algerino fosse stato capace 

\'di mettersi alla testa del 
fronte democratico. 

è collegata dal leader alge
rino alla volontà di creare un 
solo grande partito del quale 
i comunisti stessi facciano 
parte integrante. Questo 
partito sarà in grado di 
muoversi anche sul piano del
la elaborazione teorica e in 
misura direttamente propor
zionale anche a come i comu
nisti opereranno dinamica
mente al suo interno nel sen
so di un'accettazione del 
marxismo, unica ideologia 
sulla quale possa basarsi la 
costruzione di un'Algeria so
cialista. < Non voglio tornare 
al passato, affermava Ben 
Bella il 4 aprile 1963, perché 
dovremmo parlarne assai a 
lungo. Al contrario, noi rite
niamo che tutte le forze sane 
devono contribuire all'opera 
comune dell'edificazione so
cialista del paese. Per questo 
affermo: la porta ai comuni
sti è aperta! Al momento del
la lotta di liberazione, parte 
di essi si sono integrati a noi, 
perché non dovrebbero farlo 
oggi nella fase dell'edifica
zione nazionale? >. 

LA REGOLA 

LABIRINTO 

Che queste tappe vengano 
I scavalcate dall'Algeria (come 
inella Repubblica del Vietnam 
\del Nord, come a Cuba), che 
uno stato del « terzo mon-

\do> possa uscire dalla fase 
Idi dominazione coloniale e 
{feudale, saltare la fase capi-
\talistica, e aprirsi, sia pure 
con gravi sacrifici, quella 
della prospettiva socialista, 

I nella solidarietà e nell'appog-
ìgio del campo del socialismo, 
le un fatto che non può esse-
ire, oggi, che valutato e ana
lizzato in modo positivo. A 
Iquesta visione strategica dei-
Ila marcia della rivoluzione 
[algerina verso il socialismo, 
\intende corrispondere il 
le partito unico * di Ben Bel
ila. Se, d'altra parte, nei paesi 

capitalistici avanzati la plu
ralità dei partiti ha un ruolo 

un senso, che sono stati da 
IOÌ stessi non solo accettati, 

La concezione e la strut
tura del € partito unico del 
FLN > sono, per Ben Bella, 
quelle di un partito di mas
sa (più che di quadri), che 
si regga sulla regola di una 
profonda democrazia inter
na, e capace di sollecitare il 
« ruolo creativo » delle mas
se. < Il partito è lo strumen
to fondamentale per realiz
zare i nostri obiettivi — ha 
affermato Ben Bella. — Noi 
abbiamo riflettuto ai peri
coli che un partito unico po
teva avere perchè vogliamo 
evitare di cadere nell'erro
re dei partiti unici che ser
vono da organismi coerciti
vi contro il popolo, e che 
scavalcano l'amministrazio
ne. Il partito deve elabora
re e controllare — ma lon
tano dal potere, lontano dal
l'applicazione in prima per
sona delle decisioni — la po
litica governativa. Occorre 
evitare che i suoi dirigenti 
lavorino "in laboratorio". 
Essi devono mescolarsi al 
popolo, andare laddove si 
compiono le profonde tra
sformazioni sociali. Bisogna 
che il militante esprima la 
sua opinione perchè vivendo 
a contatto della base, è lui 
che deve ispirare la direzio
ne. Un flusso di idee che va
da dalla base al vertice. 
Questa è la Democrazia. E' 
di questo partito che si trat
ta, e che noi stiamo forman
do >. Il « progetto di statuto 
del partito », il < regolamen
to interno per la disciplina 
di partito >, le direttive per 
la < formazione del militan
te >, e tutti i documenti in
terni. attestano che il ruolo, 
la struttura e la funzione 
del partito sono concepiti se
condo linee non dissimili da 
quelle cui si informano i 
partiti comunisti. Tuttavia i 
problemi aperti, su .questo 
terreno, sono tanto ardui 
quanto numerosi, in una fa
se di costruzione del partito 
che è ancora agli inizi: l'Uf
ficio Politico nomina spesso 
dall'alto i suoi dirigenti, li 
invia nelle zone dove non 
c'è organizzazione, e i nuovi 
funzionari vengono nomina
ti senza che intervenga an 
coro un'invetiitura da parte 
della base, il rapporto tra 
partito e sindacati è ancora 
incerto e fregile, tar.io fli" 
che VUGTA — il cui segre
tario generale Ali Yà-Yà 
raggiunse Ait Ahmed in Ca-
bilia all'atto della rtrolta — 
è stata la roccaforte dell'op
posizione a Ben Bella, cosi 
come durante la guerra di 
liberazione essa soltanto 
aveva teorizzato apertamen
te il rifiuto ad accetare nei 
proprio seno i comunisti 
Una strutturazione demo
cratica all'interno, che passi 
attraverso la rete delle as
sociazioni di massa, si met-

mente al fatto che la guerra 
di liberazione algerina, non 
è stata vinta militarmente 
dagli algerini (l'Algeria fu 
chiusa da Challe in una mor. 
sa di ferro fin dal 1959), ma 
è stata vinta politicamente 
da questo straordinario eser
cito di popolo e di combat
tenti politici, che ha saputo 
spezzare la furibonda resi
stenza del colonialismo, an
che mobilitando al proprio 
fianco tutta l'opinione pub
blica mondiale. Malgrado il 
« salasso » che le lotte inter
ne hanno provocato nel FLN 
e che hanno fatto gridare a 
torto alla distruzione di tut
to un patrimonio umano, la 
netta sensazione è che il 
FLN disponga fin da ora di 
tutta una rappresentanza po
litica qualificata che si è già 
ora quasi dei tutto sostitui
ta all'apparato dell'esercito. 
la cui * riconversione » ci è 
apparsa (snvrattutto a me 
che ne avevo visto da t?ict?:o 
lo strapotere — IV willaya 
— con tutti Ì rischi di mili
tarismo che esso comporta
va) come un fatto visibile. 

Va forse ancora accennato 
— anche dall'esame del pro
gramma che la Commissione 
preparatoria del Congresso 
del FLN ha approntato — 
che presto verrà al pettine 
UT? grosso nodo di questioni. 
Per far corrispondere uni 
dottrina d'avanguardia (il 
marxismo) alla via socialista 
scelta dal FLN, occorrerà af
frontare, al tempo stesso, la 
complessa problematica del 
rapporto tra marxismo e re
ligione, in un paese dove la 
potenza spirituale del mu
sulmanesimo è profonda
mente radicata nelle masse, 
anche comuniste. L'accetta
zione filosofica del materia
lismo pone a Ben Bella, a 
parte le sue personali con
vinzioni, . gravi preoccupa
zioni, e soprattutto quella 
che si apra una frattura con 
le popolazioni religiose mu
sulmane che sono state la 
forza d'urto fondamentale 
nella guerra di . liberazione. 
(Tanto che sul ' frontespizio 
del programma di ~ Tripoli 
era scritto: « I\ Corano è il 
libro della religione musul
mana, il programma di Tri-, 
poli è U libro della rivolu
zione algerina *). Anche se 
va considerato che l'Islam 
non è una potenza che ambi
sca al potere temporale, che 
esso non vanta né una gerar
chia religiosa, né un'orga
nizzazione del clero, che es
so rifiuta il carattere sacro 
della proprietà privata, e 
che pertanto, come scrive 
Alger Republicaine nel *uo 
studio sul socialismo, e Lo 
Islam continua a fonderti 
con le aspirazioni progressi
ste delle masse algerine, co
si che non una voce osa le
varsi in suo nome contro il 
socialismo ». 

Concludendo questi. arti
coli, vorremmo che il lettore, 
tra un cosi stretto intreccio 
di problemi, trattenesse una 
sola immagine autentica ed 
entusiasmante: quella di un 
popolo che, nella fitta giun
gla delle antiche strutture 
coloniali ora muovendosi a 
tentoni, ora spaccando e di
struggendo, ora già co
struendo, si apre la strada 
verso il socialismo. 

Maria A. Macciocchi 

L'interno del treno dove si trovavano 80 operai. 

Senza freni a ottanta Iota 
treno di operai contro il «metrò» 

l i terribile schianto dopo un chilometro di corsa folle — Il convoglio era stracarico di lavoratori che si recavano in 
officina — « E' mancata la luce: poi un gran boato... » — La generosa opera di soccorso 

I freni non hanno funzio
nato. La vecchia elettromo
trice della Stefer che tra
sportava ottanta operai in 
officina non si è fermata al
la Magliana. Per quasi un 
chilometro ha continuato la 
sua corsa folle e incontrol
lata. « Quando è sfrecciata a 
ottanta all'ora davanti alla 
stazione e il macchinista ha 
gridato si salvi chi può ab
biamo capito che stavamo 
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Marcello Bicioechi e (in 
basso) Rosario 
le due vittime. 

Garofalo, 

correndo verso la morte — 
ha raccontato più tardi Re
nato Bosi che se l'è cavata 
con ferite leggere — < ci sia
mo ammassati gli uni addos
so agli altri sul fondo della 
vettura e ci siamo aggrap
pati con la forza della dispe
razione ai sedili. Uno si è 
buttato dal finestrino. Era
vamo al buio, schiacciati, 
muti per il terrore... ». E' du
rato solo pochi, interminabili, 
secondi: l'elettromotrice si è 
schiantata contro un treno 
della metropolitana fermo e 
vuoto. Erano le 7 e 10 minu
ti. Un boato terrificante, lo 
stridore delle lamiere che si 
contorcevano, il crepitio dei 
vetri che andavano in fran
tumi... Un attimo dopo, di 
colpo, è tornato il livido si
lenzio dell'alba invernale di 
periferia, appena interrotto 
da lamenti soffocati, da qual
che grido di dolore... < Io mi 
sono sentito schiacciare dai 
miei compagni — ha conti
nuato a raccontare Bosi -
non ho visto, non ho sentito 
più nulla. Quando ho riaper
to gli occhi ero in mezzo a 
un mucchio di feriti, a com
pagni di lavoro privi di sen
so, al sangue, ai sedili divel
ti... Ho scavalcato i corpi di 
quelli che mi stavano accan
to e sono sceso insieme a po
chi altri. Mi girava la testa, 
piangevo >. 

Più tardi è stato fatto il 
bilancio: due morti e sessan-
tuno feriti, cinque ricoverat 
in gravissime condizioni. La 
sciagura è stata annunciata 
in città dalle sirene delle 
auto della polizia e della Cro
ce rossa. Centinaia di perso 
ne si sono messe in movimen
to: i soccorritori, i lavorato
ri della Stefer che sono i c -
corsi negli ospedali a dona
re il sangue, i familiari av
vertiti e sconvolti da una te
lefonata. i dirigenti dell'a
zienda. gli uomini incaricati 
di accertare le responsabili
tà (sono state aperte quattro 
inchieste), i giornalisti, i fo
tografi. 

I primi a prestare aiuto 
sono stati gli operai che ave
vano già raggiunto l'officina 
con i loro mezzi. Si sono pre
cipitati verso i feriti, li han
no sollevati con attenzione 
(i corpi erano aggrovigliati 
in modo spaventoso) e ada
giati sulle loro auto: poi a 
tutta velocità verso il S. Eu
genio. il S. Camillo, il Centro 
traumatologico dell'INAIL 
alla Garbatella. il S. Giovan
ni. Gli ospedali sono stati 
messi sossopra dall'arrivo 
di decine di feriti: tutti i me
dici mobilitati, quelli che era 

no a casa per il turno di ri
poso sono stati invitati a 
presentarsi immediatamen
te; la ricerca di plasma san
guigno è stata affannosa fino 
a quando non sono comin
ciati ad arrivare i lavoratori 
della Stefer; la confusione e 
la drammaticità è stata mas
sima quando i familiari dei 
feriti si sono ammassati agli 
ingressi sospettando che ai 
loro cari fosse toccato il 
peggio. 

Intanto sul luogo della 
sciagura si precipitavano " i 
vigili del fuoco con l'autogrù 
e altri numerosi mezzi, i ca
rabinieri, i poliziotti. Via 
Ostiense per alcune decine 
di minuti è stata percorsa 
in tutte e due le direzioni da 
auto lanciate a tutta veloci-

cercava di approfittare del 
breve viaggio per dormire 
ancora un po', gli altri par
lavano tranquillamente o 
scherzavano. Nessuno im
maginava neanche lontana
mente quello che stava per 
succedergli: il viaggio ver
so l'officina alle porte della 
città era un fatto abituale, 
come prendere il caffè, come 
radersi. Alla Magliana l'elet
tromotrice si sarebbe dovuta 
fermare per far salire altri 
operai, quelli provenienti da 
Ostia, e invece non ha nean
che rallentato. Tutti sono 
balzati > in piedi. Hanno ca
pito; poi il panico. Si sono 
ammassati sul fondo della 
vettura aggrappandosi a ogni 
sostegno; qualcuno nella cal
ca è caduto ed è stato' tra-

con un coraggio veramente 
eroico, non ha seguito l'istin
to di conservazione e si è 
slanciato verso la cabina gui-

a che hanno preso posto 
reminente nella nostra eia-
orazione teorica,' questa te faticosamente in moto, e 

ttrada ci appare, applicata 
ili'Algeria, così come ad al
tri paesi ex-coloniali, quale 
in pericoloso labirinto, senza 
zhe nessuna Arianna sia fino-

ira comparsa ad offrire il filo 
[per uscirne. 

La interdizione ufficiale 
(del PC A da parte di Ben 
(Bella — che ha " aspetti 
[spesso piirompme forinn.'i 
< perché i comunisti operano 
in Algeria con la loro stam
pa, e net sindacati e nelle 
cooperative coi loro quadri — 

p 

solfarlo adesso. In Algena, 
e questo A l'essenziale, noi 
abbiamo potuto constatare 
che il partito dispone di qua
ttri preparati, il cui rappor
to con i dirigenti non e né 
burocratico né servile, e ca
paci di un loro apporto o r ì-
oinale all'elaborazione della 
linea generale. Al vu.ito 
pauroso dei tecnici risponde 
dunque, invece, in qvesto 
campo, un fiorire dì forze 
politiche e di organizzatori. 

lE non è a caso, se si pone 
PIER PAOLO PASOLINI è stato Intervistato fa Gftsvaaal 
SCRITTORI D'AVANGUARDIA, eh* sta aliaste**» I! pria* 
NALE, destinate all'estera (nella foto: M a r o • PasollaJ) 

Solar* *er l'EDITRICE 
del suo C1NEGIOR-

tà, con le sirene spiegate o | volto. Il capotreno Garofalo, 
con i clacson « impazziti >. ' 

I soccorsi sono stati vani 
per Marcello Bicioechi, mor
to schiacciato fra i sedili che 
si sono piegati gli uni sugli 
altri, e per il capotreno Fer
nando Garofalo che nel mo
mento immediatamente pre
cedente la disgrazia si era 
coraggiosamente precipitato 
nella cabina di guida per un 
tentativo disperato. Lascia
no entrambi moglie e figli. 
Rosario Garofalo, aveva 44 
anni, era stato assunto dalla 
STEFER nel 1953, sposato 
con Silvana ; Risa, padre di 
Anna Maria di nove anni e 
Massimo di tre; Marcello Bi
cioechi aveva trascorso 32 dei 
suoi 52 anni alle dipendenze 
dell'azienda municipalizzata, 
lascia tre figli: Maurizio di 
25 anni, Franco di 23 e Pa
trizia di 15. 

Gravissime sono apparse 
subito le condizioni di Ales
sandro Forcella, che è in sta 
to di coma, e di Arturo Ci 
luzzi, di 28 anni, che è stato 
quattro ore in sala operato
ria. A Michele Fraiegari è 
stata asportata la milza spap
polata. Grave è anche l'ope
raio Guglielmo Rossi che si 
è lanciato dal finestrino rovi
nandosi le gambe. Preoccu
panti permangono anche le 
condizioni di Giuseppe Capo-
diferro, un manovale di 3? 
anni, padre di tre figli; di 
Franco Marianetti, di 30 an
ni, sposato e con una figlia: 
di Alfredo Parrucci. di 40 
anni, sposato e con un fi
glio. Ferite guaribili in ' 15 
giorni ha riportato il mac
chinista Fernando Salomone 
che si era portato sul fondo 
della vettura. 

Le cause della disgrazia 
non sono ancora chiare. Sono 
state aperte quattro inchie
ste: la prima è condotta dalla 
Procura della Repubblica, la 
seconda dalla polizia, la ter
za dall'Ispettorato del lavo
ro e la quarta dalla STEFER 
La tesi più probabile finon 
è quella del mancato funzio
namento dei freni a causa del 
congelamento dell'acqua pro
vocato dal freddo delle pri
me ore del mattino I prim 
commenti degli operai, e-
spressi quando era ancor* 
calda la commozione, sono 
stati allarmanti: uno di essi. 
per esempio, ha ricordato che 
la stessa elettromotrice qual
che tempo fa s'incendiò: un 
altro ha affermato che i d i s 
senti dell'azienda erano stati 
avvertiti a più riprese che si 
trattava d'un * ferro vec-' 
chio > E' inutile aggiungere 
che i compagni di lavoro dei 
morti e dei feriti, che l'in
tera opinione pùbblica atten
dono con ansia indagini sol
lecite e rigorose. 
- TI treno operaio era par 

tito dalla stazione ' di Por
ta S. Paolo alle 6.50. pun 
malissimo come ogni mat
tina. Dopo tre o quattro mi
nuti è andata via la luce e 
i passeggeri sono rimasti al 
buio, infreddoliti e pigiati 
come sardine. Qualcuno 

da: non ha potuto però far 
funzionare i freni. Ha ab
bassato i pantografi per to
gliere la corrente, ha azio
nato il freno a mano. Tutto 
è stato inutile. Il treno è 
sfrecciato ancora per altri 
800 metri e poi è piombato 
con una forza tremenda con
tro il convoglio fermo della 
metropolitana facendo dera
gliare il « carrello > della pri
ma vettura e inchiodando 
questa sul luogo della di
sgrazia. Gli altri quattro va
goni si sono invece staccati 
e sono rotolati fino al guard
rail. Se la prima vettura non 
fosse deragliata forse lo 
scontro sarebbe stato meno 
violento. 

Più tardi si è saputo che 
per un puro miracolo la di
sgrazia non ha assunto pro
porzioni catastrofiche: l'elet
tromotrice è stata sul punto 
di uscire fuori dei binari e 
di rovesciarsi quando un fer

roviere, da terra, aveva ma
novrato gli scambi per in
dirizzarla su un binario 
sgombro. -

^familiari dei morti e dei 
feriti saranno assistiti dal
l'azienda e dai lavoratori: un 
accordo in tal senso è stato 
raggiunto tra la direzione 
della Stefer e la commissio
ne interna. Il sindacato uni
tario degli autoferrotranvie
ri ha diffuso un comunicato 
nel quale si chiede la pre
senza dei rappresentanti del 
lavoratori nelle commissio
ni d'inchiesta e si annuncia 
che il sindacato promuoverà 
autonomamente altre inda
gini. Oggi una delegazione 
di parlamentari e consiglie
ri comunali comunisti — 
composta da Perna, Cianca, 
Nannuzzi, Della Seta, La-
piccirella, Tozzetti e D'Ago
stini •— visiterà i feriti rico
verati negli ospedali. 

Quattro inchieste sul sinistro 

La motrice collaudata» 
solo da una settimana 

Cinque 

feriti 

gravissimi 
Ecco l'elenco dei feriti 

più gravi nell'incidente al
la Magliana: Arturo Ciluzzi 
di 28 anni, Giuseppe Capo-
diferro di 37, Michele Fraie
gari, Alessandro Forcella e 
Franco Marianetti, ricove
rati con prognosi riservata. 
Alfredo Parrucci di 40 an
ni, novanta giorni; Augusto 
Savo di 66 anni, novanta 
giorni; Guglielmo Rossi di 
41 anni, settanta giorni; 
Bruno Gina di 34 anni, ses
santa giorni; Alberto Cos-
sese di 52 anni, sessanta 
giorni; Antonio Palocchini, 
sessanta giorni; Raffaele 
Nardoni, sessanta giorni; 
Giuseppe Pompei di 36 an
ni, quaranta giorni. 
' Guaribili dai trenta ai 
dicci giorni sono stati giu
dicati: Fernando Salomo
ne, Fausto De Santi*. An
gelo Trabucchi, Salvatore 
Medde, Giuseppe Di Barto
lomeo, Armando Quattrini, 
Emilio Cruccia ni, Silvio Ci. 
sterna. Franco Zucchi, Ma
rio - D'Arcangeli, Alberto 
Temasselli. Ivo Rossi, Na
talino Alolsi, Armando Bat
tisti. Varo Meacci, Remo 
Grande, Bernardino Sterna. 
Bernardino Tornassi, Paolo 

Mecozzi. Raffaele La Tela, 
Renato Bosi. Tobia Sanaro, 
Giù—ppe Pisani, Antonio 
Traf i la, Oreste Canali, An
toni* -Tarquini, Giuseppe 
Petracci, Fausto Nati, Giu
seppe Mariani, Vincenzo 
Locetera, Alfredo Silve-
strelli, Antonio Romano, 
Ero* Mazzi, Mario De 
Angeli*, Luciano Cipol
letta, - Michele Lovunto, 
Italo Concetti, Roberto 
Pamper, Francesco Roma
nelli, Vittorio Del Bianco, 
Armando Fortunati, Carlo 
Clolri, Giulio Palombi, 
Giovanni Basili, Domenico 
Valente. Marcello Celli, 
Fernando Perini, Marcello 
Di Paola, Maurizio Colussi. 

Ottanta operai in una vettura con venti 
posti — Una dichiarazione del diret

tore della STEFER 

Quattro commissioni d'inchie
sta indagheranno sul disastro. 
Hanno il compito di accertare 
le responsabilità. Già ora, però, 
alcuni elementi lasciano scon
certati, quasi increduli, come di 
fronte alla prima, improvvisa 
visione dei due treni fracassati. 
l'uno contro l'altro, sul piazzale 
dell'officina della Magliana. ac
canto a decine di altri convogli 
immobili, pronti per la par
tenza. I freni non hanno rispo
sto al comando del macchinista. 
Questo U primo dato sicuro, la 
causa ultima e determinante del 
disastro. Perché? Le ipotesi so
no diverse. Starà agli incaricati 
dalla Magistratura. dall'Ispetto
rato della motorizzazione sezio
ne ferrovie, dalla Stefer (che 
ha nominato una commissione 
composta da tecnici dell'azienda 
e un'altra da esperti esterni). 
stabilire come è avvenuto U fa
tale guasto e perché non è stato 
individualo e riparato per 
tempo. La commissione incari
cata dalla Stefer è presieduta 
dal prof. Vincenzo Leuzzi, ordi
nario di tecnica ed economia 
dei trasporti presso l'Università 
di Roma, ed è composta dal
l'ino. Franco De Falco, assi
stente di trazione elettrica al
l'università. e dall'ing. Matteo 
Cirinei, direttore delle linee 
ferroviarie e tranvie di Milano. 

L'elettromotrice non era delle 
più nuove: da dodici anni era 
in servizio. Veniva adoperata 
per le corse notturne e al mat
tino. per il trasporto dalla sta
zione S. Paolo alla Magliana 
degli operai dell'officina del
l'azienda. Anche ieri mattina è 
accaduto cosi. Venti posti a se
dere. o poco più, erano previ
sti nella vettura: ottanta per
sone vi si erano ammassate. 
Soltanto sette giorni fa gli ope
rai dell'officina non avevano 
trovato la solita -401 - ad at
tenderli Per la elettromotrice 
era giunto U giorno del col
laudo da parte dei tecnici del 
ministero Afa si sa come vanno 
queste cose. Molte volte sono 
più che altro un • proforma : 
purtroppo. Tutto, infatti, era 
stato trovato in regola, funzio
nante. perfetto. E dopo sette 
giorni, U disastro. 

'Per ora tutte le Ipotesi to
no azzardate — ha detto il di
rigente *ti tervizi della Ste

fer. prof. Catanoso —. Non è 
mai accaduto che, di colpo, 
tutti i freni di una elettro
motrice non funzionassero. Tut
te le nostre elettromotrici, co
me Quelle delle ferrovie, sono 
dotate di tre dispositivi di fre
natura.- La " 401 " era stata 
sottoposta anche recentementt 
a lavori di manutenzione e re
visione e. sette giorni fa, ave
va superato le .prescritte pro
ve di collaudo.-*. 

Il sistema di frenatura della 
elettromotrice è a circuito 
pneumatico ad aria compressa, 
generata da un compressore 
elettrico a bordo del treno. 
L'aria compressa aziona anche 
gli altri comandi del treno: i 
dispositivi per alzare il panto
grafo contro la linea elettrica, 
per la chiusura delle porte, per 
il 'manipolatore^ delle mar
ce. Ieri mattina. U conducente 
Fernando Salomone, eseguendo 
tutte queste operazioni, avvian
do il treno, era convinto evi
dentemente che tutto funzio
nasse a dovere. Ma, alla prima 
frenata, in vista della stazione 
della Magliana, i freni non 
hanno risposto ai suoi coman
di: non fera più aria com
pressa nel circuito: il pantogra
fo si è abbassato, tutta la vet
tura è rimasta al buio. Il ca
potreno Garofalo ha cercato dt 
azionare U freno a mano di 
testa, • il macchinista è corso 
verso quello di coda. Afa ormai 
era tardi. Pochi secondi, poi lo 
schianto. 

Auto travolta 
al passaggio 

a livello 
CAGLIARI. 18-

Ad un passaggio a livello delle 
Ferrovie Complementari Sarde, 
a pochi chilometri dalla stazio
ne di Gesico. un'automotrice, 
proveniente da Sorgono e di
retta a Cagliari, ha travolto una 
- Giulietta - con quattro perso
ne a bordo, trascinandola per 
circa 200 metri 

n conducente dell'auto, 
cesco Sedda, di 63 anam, è 1 
sul colpo, 
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